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CARLO BOSSOLI (1815-1884)

Pittore giramondo tra le corti reali e il magico Oriente

INTRODUZIONE
Sergio Rebora
Curatore della mostra
Alla fine, cercando di sistemare in un ordine plausibile gli appunti stilati via via in vista di un’introduzione al catalogo, l’idea che s’impone con maggior vigore riguardo a un artista sul quale nell’ul​timo mezzo secolo si è studiato e scritto moltissimo è quella di raccontare al lettore e al visitatore della mostra la storia di un sofisticato e originale outsider della pit​tura. Estraneo alle accademie – e in sostanza anche all’agone espositivo, seppur non si sottragga alle sue sirene –, Carlo Bossoli è un libero battitore di lusso con​teso, nel vero senso della parola, dal Gotha della com​mittenza aristocratica internazionale del suo tempo, con la quale dialoga da interlocutore privilegiato con la naturalezza e la nonchalance dei grandi nati umili. Preso a benvolere in gioventù dai nobili russi di stanza a Odessa, con sorprendente rapidità riesce a instaurare stretti e intensi rapporti anche con la nobiltà di Milano e Torino, a cavallo delle rivoluzioni del Quarantotto che sconvolgono e rinnovano l’assetto geopolitico dell’Ita​lia e dell’Europa e poi degli eventi del 1859-1860. Come fosse al di sopra delle contingenze (per lui, all’evidenza, prima di tutto conta la propria arte), non prende parte agli eventi ma, forse con un’adesione sentimentale per non dire ideologica, vi assiste immortalandoli attra​verso il disegno ‘sul posto’, per celebrarli poi attraverso una rielaborazione postuma, en atelier, in didascali​che immagini a tempera culminate nel decoro tutto sabaudo, tutto piemontese, dei caleidoscopici tableaux dedicati alla seconda guerra d’Indipendenza oggi al Museo del Risorgimento di Torino. 
E negli anni cinquanta dell’Ottocento (l’età dell’oro di Bossoli) agli acquisti di re Vittorio Emanuele e a quelli, ingentissimi, del principe Eugenio di Savoia-Carignano vanno ad aggiungersi quelli della regina Vittoria d’In​ghilterra e del principe Alberto, da un lato, dell’impe​ratore Francesco Giuseppe d’Austria e dell’imperatrice Eugenia di Francia, dall’altro: tutti quelli che contano in Europa a un certo momento vogliono i dipinti a tem​pera di Bossoli. Le sue visioni di un Oriente da fiaba, di una natura d’Oltralpe fulminata una volta per tutte dal mito del sublime, di città d’arte italiane da sindrome di Stendhal, di mari in tempesta con tanto di naufraghi e vallate tenebrose o solatie, a volte innevate, diventano un must irrinunciabile. E intanto i notabili ambrosiani, uno più snob dell’altro, fanno a gara a chiedergli il ‘ritratto’ delle loro nuove sensazionali dimore con giar​dino sul lago di Como, in Brianza e nel Varesotto, molte firmate dall’architetto di grido in quel momento, Luigi Clerichetti. 
Davvero fatichiamo a renderci conto di cosa dev’es​sere stata a quei tempi la notorietà di Bossoli. Un con​senso unanime e senza riserve, da rotocalco, da social. 
I cahiers de voyage e i passaporti, ahinoi perduti ma testimoniati dalle fonti, danno conto di viaggi incessanti in tutta Europa, in Medio Oriente e in Nord Africa, alla ricerca di spunti per nuovi soggetti pit​torici e di altri committenti ancora, mentre prima a Milano e poi a Torino, a un certo punto in una palaz​zina affacciata sul lungo Po assurdamente moresca, come un miraggio nel deserto, lo attende serena e laboriosa la sua famiglia di sempre: la sorella Giovanna e il nipote Francesco Edoardo, che gli orga​nizzano intorno una quotidianità solidamente strut​turata e tranquillizzante. 

Sì, perché in effetti la biografia di Bossoli ricorda per certi versi quella di un pittore antico. Opera come il maestro di una bottega rinascimentale o meglio, da vero eccentrico, come un artigiano dotato di innate qualità eccelse che non ricusa di attendere alla produ​zione di qualsiasi tipologia di manufatto afferente alla sfera della creatività artistica. Gli innumerevoli dise​gni colti dal vero sui fogli dei taccuini costituiscono fin dagli esordi russi un repertorio inesauribile a cui attingere sempre e per sempre e ovunque, un proce​dimento dichiarato con sincerità e senza problemi, se si pensa che ancora negli anni settanta dell’Ottocento, quando i viaggi esotici sono ormai un ricordo remoto nel tempo, Bossoli congeda dal suo atelier vedute veneziane o di altri luoghi lontani a cui, accanto alla firma e alla data, appone la legenda “Torino”: la sede del laboratorio in cui zio e nipote sfornano i loro pro​dotti artistici, a volte a quattro mani. 
Nella pittura di Bossoli ci si muove come utiliz​zando una prodigiosa macchina del tempo, che con​duce in luoghi visitati anni se non decenni prima. Un esempio tra i tanti? Le vedute della Crimea, un territo​rio divenuto argomento del giorno quando tra il 1853 e il 1856 vi si consuma la guerra fra l’impero russo e l’al​leanza composta da impero ottomano, Francia, Gran Bretagna e regno di Sardegna, prendono forma dalla rielaborazione dei disegni dal vero di dieci/quindici anni prima. E dalla memoria di luci e colori, natural​mente. Oltretutto l’immaginario visivo di Bossoli gode di una circolazione moltiplicata dalla sua diffusione seriale attraverso la riproduzione litografica, un mezzo che proprio in quel momento viene affiancato e poi sorpassato dalla fotografia. Da qui, la differenza rispetto all’eccezionalità tutta romantica da ‘pezzo unico’ che  contraddistingue l’opera di altri maestri internazionali come Migliara e Canella (anche se poi pure loro non disdegnano affatto la prassi della replica, anzi). 
Proprio per questa disinvoltura di fondo, in sostanza per questa indifferenza nei confronti dei modi e dei mezzi impiegati per riprodurre e trasmettere le immagini, ha senso fino a un certo punto cercare di analizzare e descrivere il suo stile, il suo modo di dipin​gere. Ovvio, osservando i dipinti di Bossoli dal punto di vista cronologico l’uno dopo l’altro – e in questo la cata​logazione ragionata attuata da Ada Peyrot mezzo secolo fa offre ancora uno strumento utilissimo – si coglie un’evidente evoluzione nell’utilizzo dei mezzi formali. Le opere giovanili recano le tracce della sedimenta​zione della cultura figurativa del vedutismo tardoset​tecentesco e neoclassico, stimoli avvertiti e mutuati verosimilmente mediante la formazione a Odessa; in Italia altri riferimenti contemporanei conosciuti e fatti propri a Roma, Napoli e Milano permettono al pittore di definire la sua cifra, una cifra inconfondibile e dif​ficilmente imitabile nella precisione di un dettaglio che evita la pedanteria e il macchiettismo folcloristico restituendo veridicità alla scena e in una trasparenza atmosferica resa solamente attraverso il colore, steso e diluito con sicurezza. 

Stiamo parlando del top della produzione di Bossoli, di quelle composizioni a tempera su carta realizzate negli anni quaranta e cinquanta dell’Ottocento apparse alle rassegne del tempo e destinate alla fruizione di una committenza sofisticata: oggetti che destano lo stupore di chi li osserva per l’infallibilità del tocco, l’efficacia ico​nografica e la suggestività espressiva. Ma in parallelo si dispiega poi tutta una produzione per così dire minore, di convinta e servizievole routine, nella logica certa​mente borghese di un’attività da impresa artigianale, da ‘premiata ditta’ al servizio di una clientela titolata e blasonata: in questo caso il tratto si fa volutamente som​mario fino al pressapochismo, volatile fino alla labilità. Non ci si tira indietro nemmeno di fronte alle richie​ste di piccoli schizzi e di vedutine in miniatura adatte a essere applicate a coperchi di scatoline e ad album dei ricordi, con tanto di passe-partout ornati da fregi impressi a secco pronti per fare bella mostra di sé in un boudoir. Molte volte si tratta di piccoli doni destinati ad amici cari o clienti affezionati e di vecchia data. 
A dar conto di tutto ciò, la rassegna e il catalogo presentano un taglio per forza di cose monografico, che tuttavia a fasi dell’esperienza pittorica di Carlo Bossoli (ma ci sono in contrappunto anche i dipinti di France​sco Edoardo, una novità pressoché assoluta) affianca o alterna o intreccia alcuni approfondimenti tematici che, durante la ricerca scientifica collegiale che ha pre​ceduto e sostenuto il lavoro, sono sembrati più signifi​cativi rispetto ad altri. 
Il racconto si dipana dunque in undici paragrafi attraverso le opere selezionate, molte tra le moltissime ritrovate e segnalate tra collezioni pubbliche e private: si inizia da Lugano, un omaggio alla patria di origine del pittore e della sua famiglia, mediante alcune delle vedute cittadine e dei panorami del Cantone Ticino. Segue un accenno fugace agli anni trascorsi a Odessa; la cortese disponibilità dei discen​denti dell’artista ci permette di ammirare qui, accanto alle dettagliate cronologie ad annum dei due pittori, le sembianze di Carlo, Giovanna e France​sco Edoardo Bossoli, ritratti da tre autori diversi, tre opere mostrate al pubblico per la prima volta. 
Alla restituzione in sintesi di quella sorta di Grand Tour effettuato dall’artista nelle città italiane nei suoi primi soggiorni nella penisola è dedicato il segmento succes​sivo, cui fa seguito un affondo sulle Cinque Giornate di Milano, che vedono Bossoli attento reporter. 
Alla fortuna collezionistica di cui godono ancora oggi le opere di Carlo e Francesco Edoardo Bossoli nel territorio del Cantone Ticino allude uno spazio appo​sito in cui sono anche valorizzati i preziosi materiali appartenenti all’Archivio di Stato di Bellinzona; altre messe a fuoco individuali sono dedicate ai temi dell’e​sotismo orientale e del pittoresco d’Oltralpe, cavalli di battaglia di Bossoli, oggetto di repliche e varianti infi​nite incalzate dalle richieste di mercato. Ricerche spe​cifiche presso carte di famiglia conservate in antiche dimore lombarde hanno poi consentito di approfondire e riproporre in mostra e in catalogo, attraverso opere d’arte e carteggi inediti, il rapporto amicale e mecenati​stico che unisce Bossoli a due personaggi d’eccezione, i conti Luigi Torelli e Giulio Litta Modignani, protagoni​sti di primo piano della vita politica del tempo. 

Come accennato, l’approfondimento di generi pittorici e la narrazione di fasi della vita dell’artista si sovrappongono più volte in questo percorso: il primo caso è rappresentato da un’ampia campionatura delle celebri vedute di ville aristocratiche lombarde (con, in eccezionale abbinamento, le effigi di alcuni com​mittenti firmate dai caposcuola del ritratto Molteni e Sala) e il secondo da vedute di Torino e del Piemonte sabaudo. La narrazione si conclude con un ultimo affondo, questa volta dedicato all’affezionato nipote Francesco Edoardo, di cui si ripropone il rapporto con il Club Alpino Italiano e la tradizione della veduta pano​ramica d’alta montagna.
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